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di Gianfranco Ravasi

«C
hegliadultiabbianovolutodi-
sfarsi dell’autorità significa
soloquesto: che essi rifiutano
diassumersi la responsabilità
delmondoincuihannointro-

dotto i loro figli». Fanno pensare queste parole
pesanti che Hannah Arendt ha scritto nel suo
Trapassatoefuturo, tradottoinItaliadaGarzan-
ti nel 1991. Questo atteggiamento pilatesco non
è, perciò, tanto un rifiuto di esercizio di una fa-
coltà, bensì è solo comoda inerzia e un atto di
dimissioni nei confronti di un impegno arduo e
severo com’è quello dell’educare. Anche per-
chéavevaragioneGillesDeleuzequandoosser-
vava che il maestro non è chi dice: «Fai così!»,
macoluichedichiara:«Faiconmecosì»,avvian-
dosi sull’erta della testimonianza vitale più che
sulla discesa dell’ammonizione parenetica. La
questione educativa è, quindi, capitale, soprat-
tutto nei nostri giorni di fronte al paradosso di
una crescita esponenziale dell’informazione e
di undeclino precipite della formazione.

I giovani hanno in mano un’attrezzatura tec-
nicasettoriale, sonostimolatiadaddestramen-
tispecializzati, attingono aipanieri informatici
colmidi messaggi, spesso tra loro antitetici, of-
fertidaInternet,maignoranoogniprogettoan-
tropologico-esistenziale, "il nodo d’oro" che
tiene insiemee attribuisce un senso al loro dire
e agire, per usare un’immagine di Antoine de
Saint-Exupéry. Ed è per questo che piombano
in un deserto di insensatezza, nell’analfabeti-
smo morale e nello spettro variegato della crisi
esistenziale. La loro scelta è protesa al fram-
mento che non sapranno né vorranno mai col-
locare nel tutto. La loro attitudine non è mai
quella della sintesi, ma della scomposizione:
fratturatra intelligenzaeaffettività, traoggetti-
vità e soggettività, tra volontà e desiderio, tra
amore e sesso e così via.

Alla finecadonoi confini tra libertàesfrena-
tezza, tra verità e opinione, tra esseree appari-
re, e nel cielo dell’esistenza non è più accesa
nessuna stella polare. Per questo aveva ragio-
ne Benedetto XVI quando affermava che «alla
radice della crisi dell’educazione c’è una crisi
di fiducia nella vita». Non per nulla molti gio-
vani abbassano la visiera e innestano le cuffie
acustiche per auto-isolarsi da un futuro e da
uno spazio esterno che a loro non interessa
più. Ora, proprio perché l’educazione è un in-
contro di due libertà, quella della guida e del

discepolo, anzi, proprio perché quel ritratto
del giovane che abbiamo adesso abbozzato si
riflette ormai anche nell’adulto – soprattutto
in quello che è sulla cuspide dell’audience (dal
politico al personaggio dello spettacolo o del-
lo sport) – la sfida educativa tocca tutti come
soggetti attivi e passivi ed è, come si è soliti
dire, la grande emergenza che lambisce tutte
le regioni dell’esistenza.

Ha, perciò, fatto bene il Comitato per il pro-
gettoculturaledellaConferenzaEpiscopaleIta-
lianaadapprontare«unrapporto-proposta»at-
torno a questo tema decisivo, tra l’altro affidan-
doloper ladiffusionea Laterza,uneditorecheè
statounmodellonelsecoloscorsoperunaseria
formazione culturale ed etica "laica". A livello
generale un cenno merita proprio questo «pro-
getto culturale» ecclesiale, sorto nel 1997 so-

prattutto – bisogna riconoscerlo – per la tenace
volontà del cardinale Camillo Ruini. Esso so-
stanzialmentesimuovelungoduetraiettorie: la
prima,centripeta, intendefaremergereebrilla-
re il contenuto culturale della fede cristiana; la
seconda, centrifuga, vuole riportare quel mes-
saggio primordiale all’oggi, al contesto attuale
basato su linguaggi, moduli, esperienze inedite
e persino estranee. Ora, il cristianesimo di sua
natura – per usare un’espressione pascaliana –
«inquietaeconsola tutte lecondizioni umane»,
edèperquestocheentranoinscenaifondamen-
ti dell’esistenza: dalla conoscenza all’amore,
dallaveritàalla libertà,dall’eticaallametafisica,
dal sapere al fare, dal bene al male, secondo una
caratura morale e vitale e così via.

È così che la questione educativa, nel senso
sopra descritto, diventa il primum di tale pro-
getto e questo «rapporto-proposta» risulta
una sorta di grammatica indispensabile per
adulti e giovani, educatori ed educati, nella
consapevolezza che – come suggeriva l’antica
sapienza cinese – mentre s’insegna, s’impara.
Se educare è offrire una ricomposizione capa-
ce di ritessere i frammenti scomposti, è ovvio
chelosguardodev’essere(eci siperdoni loste-
reotipoormai invoga)"olistico".Pertanto,que-
sto volume prende in esame ben nove ambiti:
sono le coniugazioni o declinazioni di questa

ideale sintassi educativa che procede dalla fa-
miglia, dalla scuola e dalla comunità cristiana
per entrare nel mondo del lavoro, dell’impresa
e del consumo e attestarsi nell’areopago dei
mass media, dello spettacolo e dello sport.
Ogni settore è perlustrato in modo essenziale
secondoun propriodiagramma finemente ela-
borato e documentato, ma l’approdo è sempre
quello di una proposta positiva.

Il taglio non è piagnucoloso ma realistico,
non è solo interpretativo ma propositivo, non è
esaustivo ma emblematico ed esemplare, e non
esornativa è la bibliografia che accompagna
ognicapitolo,mentrelagrandepremessainizia-
le«perun’ideadieducazione»è lachiave di let-
tura indispensabile, posta all’insegna di un’in-
tensanotadiNataliaGinzburg,l’indimenticabi-
le autrice di Lessico famigliare: «Questa è forse
l’unica reale possibilità che abbiamo di riuscire
diqualcheaiutoaifiglinellaricercadiunavoca-
zione,avereunavocazionenoistessi,conoscer-
la,amarlaeservirlaconpassione:perchél’amo-
re alla vita genera amore alla vita».
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1A cura del Comitato per il progetto culturale
della Conferenza Episcopale Italiana, «La sfida
educativa», prefazione di Camillo Ruini, Laterza,
Roma-Bari, pagg. 224,Á14,00.

Educatiallamodernità
Varato il Progetto
culturale, voluto da Ruini
e sostenuto dalla Cei,
per proporre ai giovani
alternative ai correnti
modelli di crescita

Un libro a più voci
sulla questione di genere
nel mondo islamico.
Finora sottovalutata,
riparte dagli Stati Uniti

Una proposta che fa brillare
i contenuti della fede
e li rimodula assecondando
nuove esigenze di linguaggio
e di esperienza del mondo

di Lina Bolzoni

Capitadicamminareaven-
doqualcosa in testa, sen-
za saperlo, fino a che

qualcuno non ce lo fa notare:
«senonchecennialtruisospec-
ciar fanno», come dice Dante
(Pg,XII, 129)apropositodelfat-
tocheunadelle7Pchel’Angelo
glihaimpressosullafronteèsta-
tacancellata,eluinonseneèac-
corto, e lo capisce solo toccan-
dosi la fronte. Da qui, da questi
«cennialtrui», prende lemosse
illibrocheJaneTylushadedica-
toaCaterinadaSiena.

È un libro come se ne leggo-
no pochi, frutto di una lunga ri-
cerca, dotto e appassionato in-
sieme. L’autrice insegue i pro-
blemi che le stanno a cuore con
decisione,coneleganzadiscrit-
tura,inmododolceeimplacabi-
le. Li insegue attraverso i testi,
le testimonianze che riguarda-
no Caterina, la secolare tradi-
zionecriticachehaispirato,ma
ancheattraversoidipinti, le im-
magini che accompagnano i te-
sti nei manoscritti, fino ai fron-
tespizicheintroduconodasubi-
to, nell’età della stampa, le sue
opere: da Il dialogo dela divina
providentia,pubblicatoaVene-
zianel1494,alleEpistoledevotis-
sime che il grande Aldo Manu-
ziocura nel 1500.

Comericostruire la"voce"di
Caterina, come far riemergere
il senso vero del suo complesso
rapporto con la scrittura al di là
dei «cenni altrui» attraverso
cui le sue parole sono giunte fi-
no a noi? Questo problema sta
alcentrodel libro.Daunlato ri-
prende una questione ben nota
a chi si occupa di testi di misti-
che: la testimonianza delle vi-
sioni che esse hanno avuto ci è
giunta attraverso la trascrizio-
ne che altri (i confessori, ad
esempio) ne hanno fatto, così
che il problema della autentici-
tà del testo, di chi veramente è
l’autorediquelcheleggiamodi-
ventamolto complesso. D’altro
lato questo libro èuno dei frutti
migliori di quell’intenso lavoro
sulledonne,suimodiincuihan-
no via via costruito la loro pre-
senza e la loro autorità, che ca-
ratterizza buona parte della ri-
cerca nelle università america-
ne.Coninpiùun’acutasensibili-
tà teologica: Caterina diventa
in controluce l’emblema di un
problema ancora irrisolto, che
riguarda la Chiesa di oggi e il
suorapportocon ledonne.

Caterina sapeva scrivere? Ja-
ne Tylus ripercorre le diverse
testimonianzesultemaesoprat-
tuttocercadiandarealdi làdel-
la divisione fra oralità e scrittu-
ra. Quel che la appassiona è il
modo in cui Caterina si muove
attraverso diverse forme di
espressione, finoacorroderne i
confini, mettendo in gioco il
proprio corpo. Affascinante di-
venta,proprio in questa chiave,
la lettura delle due immagini
dellasantachevengonocostrui-
te da Raimondo di Capua e da
Tommaso Caffarini, nelle ope-
rechelededicano.Ilprimo,nel-
la Legenda sanctae Catherinae,
cancellainuncertosensoilcor-
po di lei e la riduce a un ruolo

passivo:maceratadallapeniten-
za,Caterinaèpuravoce,chetra-
smette quanto lo Spirito Santo
le ha comunicato; Raimondo
trascrivelesueparoleeletradu-
ceinvolgare,dandoloro l’auto-
ritàdella linguadei dotti.

Caffarini è attento invece a
comeCaterinascrive,neracco-
glie le lettere, e insieme le reli-
quie. Le stimmate che Caterina
haricevutoaPisadiventanoco-
sìunaprovadel fattocheDioha
scritto sul corpo di lei, così co-
menel suo cuore. Se Raimondo
fa sparire il corpo di Caterina, e
Caffarini fa sparire la sua voce,
questo libro cerca di far rivive-
reinsiemecorpo,scritturaevo-
ce.Moltobellesonolepaginein
cui si ricostruiscono le diverse
vocidellacittàdiSienaincuiCa-
terinaèimmersafindaisuoipri-
mi anni. Sfidando lo scandalo
lei va tra la gente, predicando e
guarendo;innomedellamissio-
nedivinadicuisisenteportatri-
ce parla da pari a pari ai potenti
della terra. È proprio questa di-
mensione pubblica che crea
problemi ai suoi biografi. Con
pazienza e tenacia, e una forte
sensibilità linguistica, il libro
scava proprio nelle diverse for-
mechelavocediCaterinaassu-
me. Le sue lettere la rendono
presente tra i discepoli anche
quandoè lontana.

L’antica immagine del Cristo

crocifisso come libro di vita,
scritto col sangue, è particolar-
mente cara a Caterina: le per-
mette di unire insieme carne e
parola, lettera e spirito, e di su-
perare la barriera fra gli "idioti"
analfabetiechisaleggereescri-
vere:«Perchéquestaèlaviaela
regolachet’àdatalaVeritàeter-
na; – scrive Caterina a Daniella
d’Orvieto – e scrissela nel cor-
posuo con letteresì grosse, che
verunoèdisìbassointendimen-
toche si possa scusare; non con
oncostro,macol sanguesuo».

Propriopartendodallapecu-
liare esperienza di Caterina, il
libro allarga il suo orizzonte ai
modellieairapporticonigran-
di autori che costituiscono il
nostro canone letterario, a co-
minciare da Dante. Grande ri-
lievo assume il ruolo che la pa-
roladiBeatrice,accantoaquel-
la di Maria, svolge nel II canto
dell’Inferno. Una donna, scrive
Jane Tylus, dà il via a una nuo-
va epica cristiana, così come
Caterinaconlasuaparolaspin-
geicontemporaneiausciredal-
la selva e a intraprendere il
cammino. Gli scritti di Cateri-
na, suggerisce il libro, devono
essereapieno titolo inseritinel
canone della letteratura italia-
na delle origini.
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1Jane Tylus, «Reclaiming
Catherine of Siena», University
of Chicago Press, Chicago,
pagg. 324, $ 45,00.

di Giulio Busi

Amotto dell’onnicomprensi-
vitàdellogosfilosoficoLevi-
nas pone una frase del vec-

chioPlatone, nel Timeo: «Il cerchio
del Medesimo circonda quello
dell’Altro».Lacitazionenonèlette-
rale, anzi forza il testo greco, ma è
indubbiochelalungastoriadelpen-

siero occidentaleè pregnadi un’or-
gogliosa ambizione a "comprende-
re" nel senso di "racchiudere",
"stringere", "misurare". Trascen-
denza e intelligibilità nasce da una
conferenza del 1983 e dà voce a una
passione critica ancora tutta nove-
centesca. Con verve rivoluzionaria
l’autore si scaglia contro «l’io avido
edegemonico»,controlospiritovit-

torioso, che macina la differenza
persminuzzarlaerenderlasimileal
soggettopensante.

La presunzione filosofica di ve-
nire a capo della realtà si basa, se-
condoLevinas,suunafalsadicoto-
mia tra pensante e pensato. In spi-
re sempre più strette e soffocanti,
lacomprensioneriduceledifferen-
ze,annullaloscartoecidàl’illusio-

ne di dominare anche l’inconosci-
bile. Che cosa vuole allora, e cosa
propone il Levinas cresciuto alla
scuola dei maestri talmudici
dell’Europa orientale? «Ci vorreb-
be un pensiero che non fosse più
costituitocomerelazione...néassi-
milazione dell’Altro al Medesimo,
né integrazione dell’Altro nel Me-
desimo».Senonavetecapito,tran-
quillizzatevi, è un pensiero che
non c’è, spiega Levinas, nel senso
che non può esser contenuto in
uno spazio mentale. Piuttosto lo si
può esperire nei rapporti sociali,

nell’attenzione per ilprossimo.
Il colpo di scena è preparato con

cura. Se la filosofia, in quanto sape-
rechecontieneepossiede,è,perLe-
vinas, fatalmente atea, la scelta
dell’«intreccio spirituale» riapre il
dossierdeldivino,diundivinoperò
chenonsiaun"io"all’ennesimapo-
tenza e nemmeno un fine da rag-
giungere, seppur misticamente.
L’alternativastainsommanelverifi-
carsi di Dio non come concetto ma
comeevento.

Levinas è un maestro del secolo
scorso. C’è qualcosa di inevitabil-

mentedatatonellasuavisdicotomi-
ca,peresempioquando demonizza
lasaggezzagrecacomeartedelsot-
terfugio e del tradimento. Eppure
ancoraattualeèildesideriodivince-
relaclaustrofobiaincuil’intelligen-
zarinchiudesestessa.«Intelligibili-
tà»significainfatti–perLevinas–la
vibrante«prossimitàdell’Infinito».
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1Emmanuel Levinas,
«Trascendenza e intelligibilità»,
Marietti, Genova-Milano,
pagg. 90,Á12,00.

di Farian Sabahi

S e gli integralisti si lanciano
nellaguerrasantaagli infe-
deli, le teologhe musulma-

nesiscatenanonelgenderjihade
cioè nella lotta per la giustizia di
genereperchépersecoli«lagiu-
stizia e la piena dignità umana
concessedaDiosonostateigno-
rateoabusate».

Adichiararloèlateologa–mu-
sulmana e statunitense – Amina
Wadud,cheaggiunge:«Lastoria
diun’interpretazioneeunacodi-
ficazionedell’Islamandrocentri-
che e quasi esclusivamente ma-
schilinonhaquasipernullarico-
nosciutol’importanzadelcontri-
buto delle donne». Amina Wa-
dudèsoltantounadelleprotago-
niste dell’interessante e valido
saggio Teologhe, musulmane,
femministe dell’arabista Jolanda
GuardiedellateologaRenataBe-
dendo. Le altre sono Asma Bar-
las,NimatHafezBarazangi,Azi-

za al-Hibri, Ghazala Anwar e
Asma Lamrabet. Pur avendo al-
cuni punti in comune, tra cui il
Corano come punto di partenza
e il forte impegno nel sociale,
ogni teologa si caratterizza per
un approccio originale senza di-
menticarechel’Islamnonèl’uni-
cavariabileadeterminarelacon-
dizione delle cittadine nei paesi
a maggioranza musulmana. La
teologiafemministamusulmana
si inseriscecosìnelripensamen-
to femminista della teologia e,
muovendosiall’internodelsiste-
ma, riscrive l’esegesi coranica,
spiega Jolanda Guardi, docente
di lingua araba a Milano. E cita
AsmaBarlascheinsegnaall’Itha-

ca College, negli Stati Uniti, e ri-
tienecheimusulmanipossanoe
debbano «leggere il Corano co-
meun testo liberatorioe contra-
rio al patriarcato senza che que-
staletturasiavincolataalgenere
dellettore».

GhazalaAnwaraffronta inve-
ce la tematica da un’altra pro-
spettiva,introducendoneldibat-
tito la questione degli omoses-
suali e rivendicando il loro dirit-
to di vivere la propria apparte-
nenza all’Islam. Un tabù, questo
dell’omosessualità,cheleècosta-
to la cattedra in Pakistan e l’ha
portataaoptareperunateneoin
Nuova Zelanda. Segno che non
sempre il jihad di genere si può
combattereinprimalinea.
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1JolandaGuardieRenataBedendo,
«Teologhe,musulmane,
femministe»,EffatàEditrice
(info@effata.it,0121-353452),
Cantalupa(To),pagg.158,Á11,00.

Teologhe musulmane

Così parlò
Caterina

La presunzione di Levinas

AFP

di Paolo Branca

I l XXI secolo, paradossal-
mente e al contrario di
quanto molti credevano, si

è aperto all’insegna del ritorno
a presunte identità originarie,
concepiteeutilizzatequalisur-
rogati di ideologie rapidamen-
te logoratesi, ma che si perpe-
tuanonelfornireunavisioneli-
quidatoria della complessità
delreale.Eppure,insecoliese-
coli di esegesi – anche d’im-
pronta conservatrice – ci si è
sempre resi conto della diffe-
renzache intercorre trauna ri-
velazioneeuncatechismooun
manuale di diritto canonico. Il
Corano, tanto per riallacciarci
a recenti polemiche, non pre-
vede in alcun punto né la con-
dannaamorte dell’apostatané
la lapidazione per gli adulteri,
tantomeno il delitto d’onore.
Nulladipiùfuorviantecheleg-
gere un testo senza usare la te-

stanétener contodei contesti.
La proibizione delle imma-

gini, ad esempio, solo adom-
brata nel Corano ma esplicita
nella Sunna (o tradizione del
Profeta) si giustificava in un
ambiente idolatrico all’epoca
della prima predicazione. At-
tenervisi rigidamente oggi si-
gnificherebbe rinunciare a ci-
nema, televisione e computer
e alla quasi totalità dei musul-
mani parrebbe quantomeno
bizzarro. Insomma, che cosa
dica veramente questo bene-
dettotestorimanetantonebu-
loso da permettere che venga
strapazzatoapiaceredachiun-
que, portando spesso allo
sconforto chi se ne voglia fare
almeno un’idea non troppo
lontana dalla realtà. Bombar-
dati da citazioni e controcita-
zioni e da interpretazioni di-
vergentisenonaddiritturaop-
postechesi vogliono,mancoa
dirlo,quasitutteunivocheeuf-

ficiali, finiamo per gettare la
spugna quando sarebbe inve-
cetantonecessariofareunmi-
nimo di chiarezza. Ci prova in
questedensemascorrevolipa-
gineunadellemaggiori esper-
te dell’argomento, perfetta-
mente consapevole delle pos-
sibili insidiemaaltrettantobe-
ne attrezzata a evitarle.

Come recita opportuna-
menteil sottotitolo,si trattadi
"una lettura" tra le potenzial-
menteinfinite,népotrebbees-
sere altrimenti, trovandoci di
fronte a uno dei grandi codici
dell’umanità che da 14 secoli
vieneincessantementerecita-
to,mandatoamemoriaecom-
mentato da milioni e milioni
di fedeli sparsi da un capo
all’altro della terra.
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1Biancamaria Scarcia Amoretti,
«Il Corano», Carocci, Roma,
pagg. 284,Á21,50.

Come leggere il Corano?

In ascolto. Giovani con l’Ipod, uno dei nuovi modi per fruire la musica

Il libro di Jane Tylus
studia la produzione
letteraria della santa
di Siena e la colloca tra le
voci mistiche più intense
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